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◆ Il leader del Polo si è iscritto a parlare
Sarà il trentaquattresimo oratore
Previsto anche un intervento di Previti

◆Lo scontro sul gip-gup? «In discussione
c’è in realtà la volontà di colpire
l’opposizione con furore forcaiolo»

◆Toni aggressivi anche da parte di Fini
che non risparmia Violante:
«Se si schiera, addio riforme»

Berlusconi: la sinistra ha perso la testa
Giudice unico, il Cavaliere spara ad alzo zero e si «aggrappa» a Pisapia

ROMA Da Strasburgo Silvio Ber-
lusconi torna all’attacco. Spara
ad alzo zero contro la sinistra
accusata di «aver perso la te-
sta dopo le recenti sconfitte».
Ma dice anche che quella «del
professor Pisapia un uomo di
sinistra che è fuori dalla mag-
gioranza è un’accettabile pro-
posta di compromesso», una
proposta che definisce di
«buon senso, molto ragione-
vole».

«Se la sinistra non l’accetta
- afferma il Cavaliere, che in-
terverrà in aula, come 34esi-
mo alla vigilia del voto - è
perché non è in discussione
un principio, ma è perché si
vuole colpire l’opposizione
con furore giustizialista e for-
caiolo. Se, invece, la sinistra
la smettesse di inveire e co-
minciasse a ragionare sarebbe
tutto più facile». Questa sa-
rebbe per il leader del Polo
una sorta di ultima trincea
nello scontro sui tempi del-
l’entrata in vigore dell’incom-
patibilità Gip-Gup. Perché,

come aveva detto ai suoi in
questi giorni, o si va ad una
proposta di mediazione op-
pure se questa non passerà «si
andrà fino in fondo».

Una linea che viene confer-
mata dalle durissime dichia-
razioni pronunciate a Stra-

sburgo dove
Berlusconi si
trova per la
seduta costi-
tutiva del-
l’Europarla-
mento. È un
attacco a tre-
centosessan-
ta gradi quel-
lo che sferra
alla sinistra,
con una
pioggia di ac-

cuse pesanti, attraverso le
quali afferma di rispondere ad
altrettanti duri attacchi nei
confronti dell’opposizione.
«Sanno fare solo questo - dice
Berlusconi - attaccare a testa
bassa gli avversari, identifi-
cando un nemico ben preci-

so, perché sono privi di qual-
sivoglia idea».

Berlusconi ha poi toni
sprezzanti quando parla della
riunione dei Ds svoltasi l’altro
giorno a Milano. La definisce
«uno psicodramma, una se-
duta quasi psicoanalitica, da
cui è emersa tutta la verità».
E, quindi, il Cavaliere si lan-
cia in un affondo in cui se la
prende, al solito, con i «mo-
struosi miti» della sinistra,
«caduti i quali» addirittura
«sono rimasti senza principi,
senza valori, senza un credo».
Un sinistra che «si è legitti-
mata solo con il potere».
Dunque, Forza Italia vuol but-
tare tutto all’aria, anche dopo
il voto sulle intercettazioni te-
lefoniche a Dell’Utri? Berlu-
sconi dice che quel voto non
c’entra niente, ma tornando
sulle due votazioni di segno
opposto alla Camera per Del-
l’Utri e al Senato per Firrarello
dell’Udeur dice che «il diritto
vale per gli amici non vale
più per i nemici».

Quanto all’incompatibilità
Gip-Gup il Cavaliere afferma
che per il Polo «è una batta-
glia di libertà, si tratta di un
principio che vale per tutti:
per chi sta in una situazione
fino al trenta giugno e per chi
è in un’altra situazione dopo
il trenta giugno». Evidente il
riferimento al procedimento
nei confronti di Previti.

Un attacco durissimo quel-
lo di Berlusconi, al quale se-
gue quello del presidente di
An, Gianfranco Fini che nel
pomeriggio a sorpresa arriva a
Montecitorio: «Il governo è in
un vicolo cieco. Io sono qui
per compiacermi con i miei
parlamentari impegnati in
questa azione di ostruzioni-
smo». Il presidente di An
chiama poi in causa il presi-
dente della Camera Violante,
dicendo che se ci fosse un suo
intervento per sbloccare il
braccio di ferro tra maggio-
ranza e opposizione sul giudi-
ce unico, «Violante si schiere-
rebbe compatto con la mag-

gioranza e non sarebbe più ar-
bitro. Allora, addio riforme».
Il leader del Ccd Pierfedrdi-
nando accusa, a sua volta, il
ministro Diliberto e la mag-
gioranza di volere «una con-
troriforma». «Ho l’impressio-
ne - osserva in serata il re-
sponsabile giustizia di Forza
Italia, il senatore Marcello Pe-
ra - che i margini si stiano fa-
cendo molto stretti».

SEGUE DALLA PRIMA

inquisitorio al rito accusatorio)
e chetiene doverosamente conto
dello stato di avanzamento dei-
procedimenti, consentendo un
ingresso “morbido” dai nuovi
principi.

L’incompatibilità tra giudice delle indagini preliminari e giudi-
cedell’udienza preliminare, che è stata già prevista e approvata
alarghissima maggioranza, andrà a regime per tutti i procedimenti
apartire dal 2 gennaio del Duemila, lasciando alla disciplinapre-

cedente solo quei procedimenti per cui è stata già
fissatal’udienza preliminare: sono circa seicento,
questi procedimenti, tranotissimi, noti e meno
noti.

E’ opportuno segnalare che noi conviviamo
con questo sistema,sostanzialmente transitorio,
sin dal febbraio dell’anno scorso,quando sono
entrate in vigore le norme sul giudice unico. Eb-
bene,nessuno ha mai gridato allo scandalo an-
che perchè l’incompatibilitàprevista non ha pre-
sidii costituzionali, com’è stato affermato dalla-
stessa Consulta. Che si gridi perciò, oggi, che An-
nibale è alleporte, è scientificamente opinabile e
politicamente assai discutibilese è vero, com’è ve-
ro, che la priorità assoluta è la conversione di-
questo decreto.

D’altra parte, se il decreto decadesse si giunge-
rebbe all’obiettivoesattamente contrario a quello
che alcuni sostengono di volerraggiungere. E cioè
si andrebbe ad un processo meno garantito sino
alcompletamento dell’iter parlamentare della
legge sul ritomonocratico.

Vorrei anche chiedere quale logica in chiave
garantista sottende laparallela decisione del Polo
di abbandonare al Senato i lavori dellacommis-
sione Giustizia mentre stava deliberando sulle
indaginidifensive introdotte per la prima volta
proprio a tutela di unaeffettiva parità tra accusa
e difesa.

Al dunque: il processo riformatore non può es-
sere ostacolato dadecisioni parlamentari che non
sono condivise da una parte politica.Salvo che le
riforme stesse (o meglio, le non-riforme) non sia-
nol’obiettivo mediato di altri, più immediati
obiettivi.

Mi si consenta infine una chiosa. L’aver di-
chiarato - come hannofatto massimi dirigenti
della opposizione - che il sì deciso dallaCamera
all’uso delle intercettazioni telefoniche nel pro-
cesso controDell’Utri (un sì che è la legittima
espressione di una valutazioneparlamentare),
l’aver dichiarato che quel voto costituisce una-
”frana” sulla strada del processo riformatore,
implica un giudizioalquanto singolare e riduttivo
delle riforme che pure vengonoconsiderate da tut-
ti, almeno a parole, come un percorso ineludibi-
le.Mi auguro che prevalga la comune responsabi-
lità e volontà di doverconsegnare al Parlamento
delle riforme che non siano a correntealternata,
che non risentano delle oscillazione e degli inte-
ressi delmomento.

Pietro Carotti
*responsabilegiustiziadelPpi

SENZA
LEGGE...

■ PERA
PESSIMISTA
«Ormai
mi sembra
che i margini
di trattativa si
siano molto
ristretti»
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LE PROCEDURE

Tempi ridotti per non far decadere il testo
Il governo per ora non pone la fiducia
ROMA Il presidente della Camera
LucianoViolante ha ipotizzato un
contingentamento dei tempi di esa-
me in aula alla Camera sul decreto
per il giudice unico: lo ha annuncia-
to lo stesso presidente sottolineando
che si tratta di una decisione di cui
conosce benissimo complessità e du-
rezza. Prima però di prendere questa
decisione, che Violante ha maturato
nel corso della conferenza dei gruppi
parlamentari, il presidente ha sospe-
so la riunione della conferenza,ri-
convocandola per stamattina, e spe-
rando che prima di quel momento si
possa trovare un punto di equilibrio
tra le varie esigenze.

Il contingentamento dei tempi è
un sistema che taglia consistente-
mente i tempi di intervento. Se per-
durasse lo scontro frontale, cioè in
mancanza di un accordo in extremis
tra maggioranza e Polo, i rischi della
decadenza del decreto sul giudice
unico diverrebbero molto concreti.
Stiamo ai tempi (il decreto va con-
vertito in legge entro le24 di venerdì)
e alle regole dell’ostruzionismo, cioè
dell’uso pignolesco e cavilloso - pur
nella formale legalità parlamentare -
di tutte le norme regolamentari».

LA DISCUSSIONE GENERALE - Ieri
mattina si sono iscritti a parlare in

214, quasi tutti del centro-destra.
Mezz’ora a testa. A mezzanotte,quan-
do è stata chiusa la seduta, il Polo
aveva ancora da «spendere» 97 ore.
Inevitabile (sempre se non si rag-
giunga un accordo) che stamani la
maggioranza chieda la fine anticipa-
ta della discussione generale. Ci vuo-

le un voto e il numero legale.

LA QUESTIONE DI FIDUCIA - A
questo punto il governo sarebbe nel-
lecondizioni di porre sul decreto la
questione di fiducia (condizioni an-
cora teoriche: «Vedo in salita il ricor-
do alla fiducia», ha ammessoil guar-
dasigilli Diliberto).

La fiducia fa da mannaia degli
emendamenti che se non possono
più essere votati possono comunque

essere illustrati. L’opposizione ha
tutto il tempo per farlo: il regola-
mento dispone che tra il momento
dell’apposizione della fiducia e quel-
lo del voto debbano trascorrere (sal-
vo intesa riduttiva, ma inqueste con-
dizioni è difficile ipotizzarla) 24 ore.
E siamo così arrivati già a mercoledì

mattina, quando prima della fiducia
(che si vota per appello nominale: se
ne vanno quasi due ore), ciascun de-
putato ha diritto a fare una dichiara-
zione di voto di 10 minuti:una tren-
tina di ore.

E si sarebbe già entrati da tempo
nel penultimogiorno utile.

GLI ORDINI DEL GIORNO - Ma a
questo punto si sarebbe solo a metà
delcammino, perché dopo la fiducia
ci deve essere comunque un secon-

dovoto: quello per la conversione in
legge del decreto. Se non che,prima
che s’avviino le procedure per il voto
finale, il centrodestra ha un’altra ar-
ma, già sfoderata: gli ordini del gior-
no.

Solo Forza Italia ne ha sin qui pre-
sentati 120: ciascun presentatore può
illustrare il proprio documento per 5
minuti, e per altri 5 può spiegare le
ragioni del voto sul complesso degli
ordini del giorno.

LA SEDUTA FIUME - Per (cercare
di) fronteggiare le conseguenzedel-
l’ostruzionismo, la maggioranza può
chiedere in qualsiasi momento che la
seduta prosegua senz’altre interruzio-
ni che quelle tecniche,per rassettare
l’aula. Ma anche con la seduta-fiu-
me, ad oltranza, iltempo potrebbe
non bastare: prima del voto finale di
conversione deldecreto ciascun de-
putato può ancora utilizzare 10 mi-
nuti per ladichiarazione di voto.

Il che significherebbe (sempre che
i deputati del Polo siano presenti e
tutti loquaci) andar ben oltre la mez-
zanotte di venerdì. A differenza del
voto di fiducia, il voto finale di con-
versione avviene rapidamente, per
scrutinio elettronico. In qualche caso
(capitò ad un governo Cossiga) si è
avuto un esito paradossale: fiducia
ottenuta e, di lì a poco (o a tanto)

conversionenegata.
LE CONSEGUENZE - I decreti-leg-

ge «perdono efficacia sin dall’inizio-
stabilisce l’art. 77 della Costituzione
- se non sono convertiti inlegge en-
tro sessanta giorni dalla loro pubbli-
cazione». In questocaso, come s’è
detto, entro la mezzanotte di venerdì
27. Con più sentenze, la Corte costi-
tuzionale ha stabilito che il governo
non può reiterare i decreti aventi for-
za di legge che sono decaduti.

■ DUECENTO
ISCRITTI
Per fronteggiare
l’ostruzionismo
la maggioranza
può chiedere
di eliminare le
interruzioni
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Il leader
del Polo
delle
Libertà
Silvio
Berlusconi

Tartaglia
Dufoto
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